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1. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 

 

1.1. IL REGIME DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA PREVISTO A CARICO 

DELLE PERSONE GIURIDICHE 

 

Il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001, che introduce la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica”, ha adeguato la normativa italiana in materia di responsabilità delle persone giuridiche a 

convenzioni internazionali precedentemente sottoscritte dall’Italia, in particolare la Convenzione di 

Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea, la Con-

venzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della 

Comunità Europea che degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta 

alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali.  

 

Il predetto Decreto Legislativo ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità 

amministrativa in sede penale a carico delle persone giuridiche che va ad  

aggiungersi alla responsabilità della persona fisica che ha realizzato materialmente i reati e che mira 

a coinvolgere, nella punizione degli stessi, le società nel cui interesse o vantaggio tali reati siano stati 

compiuti. 

  

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene definita “amministrativa” dal legislatore, presenta i ca-

ratteri propri della responsabilità penale, essendo rimesso al giudice penale competente l’accerta-

mento dei reati dai quali essa è fatta derivare, ed essendo estese all’ente le medesime garanzie del 

processo penale.   

La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dal compimento di reati, espressamente indicati nel 

D. Lgs. 231/2001, commessi, nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso, da persone fisiche che 

rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di una sua unità orga-

nizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la gestione 

e il controllo (i cosiddetti “soggetti apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza 

di uno dei soggetti sopra indicati (i cosiddetti “soggetti sottoposti”). 
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Oltre all’esistenza dei requisiti sopra descritti, il D. Lgs. 231/2001 richiede anche l’accertamento della 

colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità ovvero la “colpa di organizza-

zione”, da intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive adeguate a 

prevenire la commissione dei reati elencati al successivo paragrafo, da parte dei soggetti individuati 

nel Decreto. 

 

1.2. LE FATTISPECIE DI REATO PREVISTE DAL DECRETO 

 

La Società può essere chiamata a rispondere soltanto per i reati individuati nel Decreto e non è san-

zionabile, con riferimento alla responsabilità ex D.Lgs. 231/2001, per qualsiasi altra tipologia di ille-

cito commesso durante lo svolgimento delle proprie attività.   

Il Decreto, nella sua versione originaria e nelle successive integrazioni, nonché le leggi che richia-

mano esplicitamente la disciplina, indicano negli artt. 24 e seguenti i reati che possono far sorgere la 

responsabilità dell’ente, cd. “reati presupposto”.  

 

Rientrano tra i reati presupposto tipologie di reato molto differenti tra loro. Nel corso del tempo, il 

numero e le categorie di reati presupposto sono stati significativamente ampliati a seguito di succes-

sive integrazioni legislative. In particolare, si tratta dei seguenti reati ed illeciti amministrativi: 

 

A) Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 

pubblico (art. 24 del D. Lgs. 231/2001, articolo modificato dalla L. 161/2017, dal D.Lgs. n. 

75/2020 e dalla L. n. 137/2023) e Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità 

e corruzione (art. 25 del D. Lgs. 231/2001, successivamente modificato dall’art. 1, comma 

77, lettera a) della L. 6 novembre 2012, n. 190, dalla Legge 9 gennaio 2019 n. 3 e dal D.Lgs. 

14 luglio 2020 n. 75) 

 

• Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.); 

• Indebita percezione di erogazioni da parte dello Stato (art.316-ter c.p.); 

• Truffa [in danno dello Stato o di altro ente pubblico] (art.640, comma 2, n.1, c.p.); 

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.); 

• Frode informatica [in danno dello Stato o di altro ente pubblico] (art. 640-ter c.p.). 
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• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.);  

• Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898); 

• Peculato (art. 314, comma I c.p.); 

• Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.); 

• Concussione (art. 317 c.p.); 

• Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.); 

• Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

• Pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 

• Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istiga-

zione alla corruzione di membri della Corte penale internazionale o degli organi delle 

Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati esteri (art. 322-bis 

c.p.); 

• Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.); 

• Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.)1. 

 

B) Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (art. 24-bis del D. Lgs. 231/2001, inserito 

dall’art. 7 della L. 18 marzo 2008, n. 48, successivamente modificato dal D.Lgs. 21 settembre 

2019, n. 105 e dalla L. 18 novembre 2019, n. 133) 

 

• Documenti informatici (art. 491-bis c.p. in relazione agli art. 476-490, 492 e 493 c.p.); 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.); 

• Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 

615-quater c.p.); 

 

1 Articolo inserito dalla L. 9 gennaio 2019, n. 3 “Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, 

nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici.” 



 

 

6 

• Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.); 

• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o tele-

matiche (art. 617-quater c.p.); 

• Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunica-

zioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.); 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.); 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.); 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies 

c.p.); 

• Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 

640-quinquies c.p.); 

• Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, 

comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105). 

 

 

C) Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter del D. Lgs. n. 231/2001, inserito dall’art. 2 c. 

29 della L. 15 luglio 2009, n. 94, successivamente modificato dalla L. 27 maggio 2015, n.69 e 

dalla L. 11 dicembre 2016, n. 236) 

 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.); 

• Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); 

• Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.); 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 

D.P.R. n. 309/1990); 

• Associazione finalizzata all’illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in ven-

dita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra 

o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni 
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da sparo, ad eccezione di alcune categorie (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p. che 

richiama le ipotesi di cui all’art. 2 della L. 18 aprile 1975, n. 110). 

 

D) Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento (art. 25-bis del D. Lgs. n. 231/2001, aggiunto dal D. L. 25 settembre 2001 n. 

350, art. 6, convertito con modificazioni dalla L. 23 novembre 2001, n. 409 e successivamente 

modificato dalla L. 23 luglio 2009, n. 99 e dal D.Lgs. 21 giugno 2016, n. 125) 

 

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.); 

• Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito 

o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di mo-

nete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

• Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 

• Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegni (art. 473 c.p.); 

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 

 

E) Delitti contro l'industria e il commercio (art. 25-bis.1 del D. Lgs. n. 231/2001, aggiunto 

dall’art. 15 c. 7 lett. b) della legge 23 luglio 2009, n. 99) 

 

• Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.); 

• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514); 

• Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
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• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 

517-ter c.p.); 

• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroa-

limentari (art. 517-quater c.p.). 

 

F) Frodi in commercio di prodotti alimentari (art. 25 bis 2) 

 

• Art. 517 quater Contraffazione dei segni di denominazione protetta e indicazione geografica 

dei prodotti agro-alimentari 

• Art. 517 quater.1 Agropirateria 

• Art. 517 sexies Frode nel commercio di alimenti 

• Art. 517 septies Commercio di alimenti con segni mendaci 

 

G) Delitti contro la salute pubblica (art. 25 bis 3) 

 

• Art. 439 c.p. Avvelenamento di acque o di sostanze alimentari 

• Art. 440 c.p. Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari 

• Art. 440 bis c.p. Importazione, esportazione, commercio, trasporto, vendita o distribu-

zione di alimenti, medicinali o acque pericolosi 

• Art. 440 ter c.p. Omesso ritiro di alimenti, medicinali o acque pericolosi 

• Art. 440 quater c.p. Diffusione di informazioni commerciali pericolose 

• Art. 445 bis c.p. Disastro sanitario 

• Delitti previsti ex art. 5, commi 1 e 2, L. 283/1962 Disciplina igienica della produzione e 

della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande 

 

H) Reati societari (Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, 

modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015, dal D.Lgs. n.38/2017 e dal D.Lgs. n. 

19/2023] 
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• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

• Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.); 

• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 

• Impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.); 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.);  

• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.); 

• Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis); 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 

• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.); 

• False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 

19/2023)2.  

 

I) Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater del 

D. Lgs. n. 231/2001, inserito dall’art. 3 della L. 14 gennaio 2003 n. 7) 

 

• Associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 

• Associazione con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270-bis c.p.); 

• Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 

• Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.); 

• Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1 c.p.); 

• Addestramento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.); 

 

2 Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 19/2023. 
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• Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270 quinquies.1 c.p.); 

• Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.); 

• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.); 

• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

• Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.); 

• Atti di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.); 

• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.); 

• Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.); 

• Istigazione a commettere alcuno dei delitti previsti dai capi primo e secondo [Titolo I, 

Libro II del codice penale] (art. 302 c.p.); 

• Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.); 

• Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.); 

• Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.); 

• Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.); 

• Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (art. 1 L.n. 342/1976); 

• Danneggiamento delle installazioni a terra (art.2, L.n. 342/1976); 

• Sanzioni (art.3, L.n. 422/1989); 

• Pentimento operoso (art. 5, D.Lgs.n. 625/1979); 

• Istigazione a commettere alcuno dei delitti previsti dai capi primo e secondo [Titolo I, 

Libro II del Codice Penale]; 

• Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica (art. 1 del 

D.L. 625/1979, convertito con modificazioni nella L. 6 febbraio 1980, n. 15); 

• Articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del ter-

rorismo, New York 9 dicembre 1999. 

 

J) Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1 del D. Lgs. n. 

231/2001, aggiunto dall’art. 8 della L. 9 gennaio 2006, n. 7) 

 

• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 

 



 

 

11 

K) Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del D. Lgs. n. 231/2001, aggiunto 

dall’art. 5 della L. 11 agosto 2003, n. 228 e successivamente modificato dall’art. 10 c. 1 lett. 

a) e b) della Legge 6 febbraio 2006 n. 38, nonché dall’art. 3, comma 1, del D.Lgs. 4 marzo 

2014, n. 39) e dalla L. 29 ottobre 2016, n. 199) 

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

• Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); 

• Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 

• Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater c.p.); 

• Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.); 

• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies 

c.p.); 

• Tratta di persone (art. 601 c.p.); 

• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 

• Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.); 

• Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.). 

 

L) Reati di abuso di mercato (art. 25-sexies del D. Lgs. n. 231/2001, aggiunto dall’art. 9 della 

L. 18 aprile 2005, n. 62) 

 

• Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 T.U.F. D. Lgs. 24.02.1998, n. 58); 

• Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o indu-

zione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. n. 

58/1998)3; 

• Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014); 

• Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni 

privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014). 

 

M) Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies del D. Lgs. n. 231/2001, 

 

3 Articolo modificato dalla Legge n. 238/2021. 
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aggiunto dall’art. 9 della L. 3 agosto 2007, n. 123, sostituito dall’art. 300 del D. Lgs. n. 

81/2008 e modificato dalla L. n.3/2018) 

• Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 

• Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590 c.p.). 

 

N) Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio (Art. 25-octies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 

231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D.Lgs. n. 195/2021] 

 

• Ricettazione (art. 648 c.p.); 

• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.); 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.); 

• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.). 

 

O) Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1, D.Lgs. n. 

231/2001) 

• Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493-ter c.p.); 

• Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti 

(art. 493-quater c.p.); 

• Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di 

valore monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.). 

 

P) Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies del D. Lgs. 231/2001, ag-

giunto dall’art. 15 c. 7 lett. c) della L. 23 luglio 2009, n. 99 e successivamente modificato 

dalla L. 3 agosto 2009, n. 166 e, ad ultimo, dal D. Lgs. 7 luglio 2011, n. 121) 

 

• Protezione del diritto d’autore e altri diritti connessi al suo esercizio (artt. 171, 171-bis, 

171-ter, 171 septies, 171 octies, 174 quinquies della L. 22 aprile 1941, n. 633). 
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Q) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudi-

ziaria (art. 25-decies del D. Lgs. n. 231/2001, inserito dall’art. 4 della L. 3 agosto 2009 n. 116) 

 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giu-

diziaria (art. 377-bis c.p.). 

 

R) Reati ambientali (art. 25-undecies del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dal D. Lgs. 7 luglio 2011, 

n. 121 e successivamente modificato dall’art. 1, comma 8, lettera a) della L. 22 maggio 2015, 

n. 68) 

 

• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 

• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 

• Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 

• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 

• Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.); 

• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.); 

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o ve-

getali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.); 

• Commercio di esemplari di specie dell’allegato A dell’art. 1 L. 7 febbraio 1992, n. 150; 

• Commercio degli esemplari di specie dell’allegato B ed allegato C dell’art. 2 L. 7 febbraio 

1992, n. 150; 

• art. 3-bis L. 7 febbraio 1992, n. 150; 

• Divieto di detenzione di esemplari costituenti pericolo per la salute e l’incolumità pubblica 

(art. 6 L. 7 febbraio 1992, n. 150); 

• Norme in materia ambientale (art. 137 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

• Bonifica dei siti (art. 257 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formu-

lari (art. 258 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

• Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
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• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152)4; 

• Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis D. Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152); 

• Sanzioni (art. 279 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

• Misure a tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente - Cessazione e riduzione dell’im-

piego delle sostanze lesive (art. 3 L. del 28 dicembre 1993, n. 549); 

• Inquinamento doloso provocato da navi (art. 8 D. Lgs. del 6 novembre 2007, n. 202 At-

tuazione della Direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato dalle navi e con-

seguenti sanzioni); 

• Inquinamento colposo provocato da navi (art. 9 D. Lgs. del 6 novembre 2007, n. 202 At-

tuazione della Direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento provocato dalle navi e con-

seguenti sanzioni). 

 

S) Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies del D. Lgs. 

231/2001, aggiunto dal D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 209, in attuazione della direttiva 2009/52/CE 

che introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di 

lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare) 

 

• Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato (art. 22 comma 12-bis, D. Lgs. 

25 luglio 1998, n. 286); 

• Trasporto di stranieri nel territorio dello Stato (art. 12, co. 3, co. 3-bis, co. 3-ter, D. Lgs. 

25 luglio 1998, n. 286); 

• Favoreggiamento della permanenza illegale nel territorio dello Stato (art. 12, co. 5, D. Lgs. 

25 luglio 1998, n. 286). 

 

T) Razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies del D. Lgs. 231/2001, aggiunto dalla Legge 25 otto-

bre 2017, n. 163, recante “Delega al governo per il recepimento delle direttive europee e 

l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2016 - 2017”) 

 

 

4 Articolo abrogato dal D. Lgs. 21/2018 e sostituito dall’art. 452-quaterdecies c.p. - Attività organizzate per il traffico 

illecito di rifiuti. 
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• Propaganda ed istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e 

religiosa (art. 604-bis, co. 3, c.p.). 

 

U) Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies, aggiunto con la L.3 maggio 

2019, n. 39) 

 

• Frode in competizioni sportive (Art. 1 L. 13 dicembre 1989, n. 401); 

• Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (Art. 4 L. 13 dicembre 1989, n. 

401). 

 

V) Reati tributari (Art. 25-quinquiesdecies, aggiunto dal D.Lgs. 26 ottobre 2019, n. 124 e suc-

cessivamente modificato dalla L. 19 dicembre 2019, n. 157 e dal D.Lgs. 14 luglio 2020 n. 75) 

 

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesi-

stenti operazioni inesistenti (Art. 2 comma D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74); 

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art. 3 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74); 

• Dichiarazione infedele (art. 4 D.lgs. n. 74/2000)5; 

• Omessa dichiarazione (art. 5 D.lgs. n. 74/2000)6;  

• Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8 D. Lgs. 10 marzo 

2000, n. 74); 

• Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74); 

• Indebita compensazione (art. 10-quater D.lgs. n. 74/2000)7;  

• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art. 11 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74). 

 

W) Contrabbando (art. 25 sexiesdecies, articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020) 

 

• Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art. 

282 DPR n. 43/1973); 

 

5 Articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020. 
6 Articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020. 
7 Articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020. 
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• Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 DPR 

n. 43/1973); 

• Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 DPR n. 

43/1973); 

• Contrabbando nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 43/1973); 

• Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 43/1973); 

• Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-ter DPR 

n. 43/1973); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-

quater DPR n. 43/1973); 

• Altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973); 

• Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973). 

 

 

X) Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) 

 

• Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.); 

• Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.); 

• Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.); 

• Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.); 

• Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.); 

• Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.); 

• Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.); 

• Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito 

di beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.); 
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• Contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies c.p.). 

 

Y) Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 

25-duodevicies, D.Lgs. n. 231/2001) 

 

• Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.); 

• Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.). 

 

Z) Reato transnazionale (artt. 3 e 10 della Legge 16 marzo 2006, n. 146) commissione sotto forma 

di reato transnazionale8 dei seguenti reati: 

 

• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 

• Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.); 

• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 

291-quater del D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 

del D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 

• Violazione delle disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 

3-ter e 5, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286); 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giu-

diziaria (art. 377-bis c.p.); 

• Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

 

1.3. PRESUPPOSTI PER L’IMPUTAZIONE ALL’ENTE DELLA RESPONSABILITÀ 

AMMINISTRATIVA   

 

Per accertare la responsabilità dell’ente, l’art. 5 del d.gs. 231/01 indica criteri di imputazione oggettivi 

e soggettivi. 

 

8
 Reato transnazionale è quello punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a 4 anni, qualora sia 

coinvolto un gruppo criminale organizzato, allorquando sia stato commesso in più di uno Stato, ovvero sia stato 

commesso in uno Stato, ma in un altro sia avvenuta una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, 

direzione o controllo, o ancora sia implicato un gruppo criminale "transnazionale" o abbia effetti sostanziali in un altro 

Stato.  
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Per quanto concerne il criterio oggettivo di imputazione, il Decreto stabilisce che l’ente è responsabile 

per i reati previsti agli artt. 24 e ss., commessi nel suo interesse o a suo vantaggio da persone appar-

tenenti alla sua struttura organizzativa. 

L’interesse è identificato nel fine della condotta delittuosa della persona fisica e per questo viene 

valutato ex ante, al momento dell’azione; infatti, l’attuazione dell’interesse può verificarsi, ma anche 

rimanere solo potenziale. 

Il vantaggio, invece, è identificato da un profitto materiale ottenuto grazie alla commissione del reato 

anche indipendentemente dall’interesse del soggetto agente; il vantaggio è sempre associato a beni 

materiali riconducibili al patrimonio. 

Per quanto concerne invece il criterio soggettivo di imputazione, il Decreto stabilisce che i reati-

presupposto devono essere stati commessi dalle persone in posizione di vertice o da quelle sottoposte 

alla direzione o vigilanza delle prime. In particolare, l’articolo 5 del Decreto dispone che l'ente sia 

ritenuto responsabile se il reato viene posto in essere:  

Ø da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di una sua autonomia finanziaria e funzionale 

nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso (i c.d. 

soggetti “in posizione apicale” o “apicali”; art. 5, comma 1, lett. a), del Decreto); 

Ø da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti appena menzionati (i 

c.d. soggetti sottoposti all’altrui direzione; art. 5, comma 1, lett. b), del Decreto). 

 

 

 

1.4. LE SANZIONI PREVISTE DAL DECRETO NEI CONFRONTI DELLA SO-

CIETA’ 

 

Il sistema sanzionatorio definito dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei reati sopra 

elencati, prevede, a seconda degli illeciti commessi, l’applicazione delle seguenti sanzioni ammi-

nistrative: 

Ø sanzioni pecuniarie; 

Ø sanzioni interdittive;  

Ø confisca;  

Ø pubblicazione della sentenza.  
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Le sanzioni interdittive, che possono essere comminate solo laddove espressamente previste e anche 

in via cautelare, sono le seguenti:  

Ø interdizione dall’esercizio dell’attività; 

Ø sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commis-

sione dell’illecito;  

Ø divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

Ø esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di quelli even-

tualmente già concessi;  

Ø divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai  soli  reati  per  i  quali  siano  espressamente 

previste, in presenza di una delle seguenti condizioni: (i) l’ente abbia tratto dalla consumazione del 

reato un profitto di rilevante entità e il reato sia stato commesso da soggetti in posizione apicale 

ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato 

sia stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; (ii) in caso di reiterazione degli 

illeciti. 

 

1.5. CONDIZIONI ESIMENTI DELLA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA 

 

Gli artt. 6 e 7 del Decreto prevedono tuttavia forme specifiche di esonero dalla responsabilità ammi-

nistrativa delle società per i reati commessi nell’interesse o a vantaggio della stessa sia da soggetti 

apicali sia da soggetti a questi sottoposti.  

 

In particolare, nel caso di reati commessi da soggetti in posizione apicale l’art. 6 prevede l’esonero 

qualora la società dimostri che:  

• l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 

• il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello nonché di proporne l’ag-

giornamento sia stato affidato ad un Organismo di Vigilanza della società, dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e controllo; 
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• le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo fraudolentemente il suddetto 

modello; 

• non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV.  

  

Per quanto concerne i soggetti non apicali, l’art. 7 prevede l’esonero nel caso in cui l’ente abbia 

adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del reato un modello di organizzazione 

gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.  

  

Il Decreto prevede, inoltre, che il Modello, debba rispondere alle seguenti esigenze: 

  

• individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi reati; 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle deci-

sioni della società in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

di tali reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

• introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

 

2. DESCRIZIONE DELLA REALTÀ AZIENDALE – ELEMENTI DEL MODELLO DI 

GOVERNANCE E DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO GENERALE DELLA SO-

CIETÀ 

2.1. ACCUEIL S.R.L. 

 

ACCUEIL è un’azienda che nasce a Reggio Calabria nel 2004 e si occupa da venti anni della fornitura 

di servizi di Call e Contact Center in outsourcing e più in generale di Business Process Outsourcing. 

Nel tempo si è specializzata nel fornire assistenza clienti e gestione delle relazioni con i clienti per 

aziende in diversi settori, tra cui telecomunicazioni, energia, media, finanza, internet e assicurazioni. 

Il Business Process Outsourcing (BPO) è una pratica aziendale che consiste nell'affidare determinate 

funzioni o processi aziendali non core a fornitori di servizi esterni. Questo permette alle aziende di 

concentrarsi sulle proprie competenze principali e di ottimizzare le risorse. 



 

 

21 

Le attività tipicamente erogate da ACCUEIL sono più specificamente le seguenti: 

•  Assistenza clienti: fornire supporto telefonico ai clienti che contattano i nostri numeri di telefono e 

risolvere problemi relativi a prodotti o servizi; 

•  Telemarketing: promuovere prodotti o servizi attraverso chiamate dirette ai potenziali clienti; 

•  Supporto tecnico: aiutare i clienti a risolvere problemi tecnici o fornire assistenza per l'uso di pro-

dotti elettronici o software; 

•  Raccolta dati: raccogliere informazioni dai clienti per studi di mercato o feedback sui prodotti; 

Nell’erogazione di questi servizi vengono utilizzati software avanzati per monitorare e migliorare la 

qualità del servizio, come sistemi di gestione delle relazioni con i clienti (CRM), software per il rou-

ting delle chiamate e strumenti di analisi delle prestazioni. Molti di questi software sono sviluppati 

internamente. 

 

 

2.2. IL MODELLO DI GOVERNANCE E ASSETTO ORGANIZZATIVO DI AC-

CUEIL S.R.L. 

 

Il sistema di Corporate Governance si articola nei seguenti organi: 

 

- al vertice è posto il Consiglio di Amministrazione, organo investito dei poteri gestori per l’am-

ministrazione ordinaria e straordinaria della Società nel cui ambito è stato nominato un CEO; 

 

La Società ha conferito incarico triennale al Revisore legale dei conti che effettua il controllo conta-

bile verificando, nel corso dell’esercizio e con periodicità almeno trimestrale, la regolare tenuta della 

contabilità sociale e la corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di gestione; verifica se il 

bilancio di esercizio corrisponde alle risultanze delle scritture contabili e degli accertamenti eseguiti 

e se sono conformi alle norme che li disciplinano; esprime con apposita relazione un giudizio sul 

bilancio di esercizio. Le attività relative alla revisione contabile della Società sono svolte da una 

società di revisione. 

 

Inoltre, la Società si avvale dei seguenti strumenti di governance: 
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- il Codice Etico che fissa le linee di orientamento generali ed i principi cui l’operatività della 

Società si ispira costantemente; 

- Lo Statuto di ACCUEIL S.r.l., in conformità con le disposizioni di legge vigenti, contempla 

diverse previsioni relative al governo societario volte ad assicurare il corretto svolgimento 

dell’attività di gestione; 

- Sistema di deleghe e procure attribuite dal CdA agli Amministratori Delegati, da questi, ai 

responsabili delle strutture aziendali in base alle rispettive competenze; 

- Il sistema di Procedure adottate dalla Società, volte a regolamentare in modo chiaro ed efficace 

le attività sensibili elencate nel Modello e in accordo con i protocolli di controllo previsti. 

 

 Il Consiglio di Amministrazione è composto da tre membri di cui: 

- un Presidente del Consiglio di Amministrazione e Amministratore Delegato; 

- un Amministratore Delegato; e  

- un Consigliere di Amministrazione. 

 

Rispondono direttamente al CEO: 

 

- HR Manager 

- Procurement 

- Amministrazione 

- Pianificazione e Controllo 

- Finanza 

- Heath, Safety Environment & Quality 

 

2.3. SISTEMA DI POTERI E PROCURE  

 

Nel conferimento delle procure la Società prevede che solo i soggetti muniti di formali e specifici 

poteri possano assumere impegni verso terzi in nome e per conto della Società. Pertanto, le pro-

cure permanenti sono conferite unicamente in relazione allo svolgimento di ruoli organizzativi 

che evidenziano l’effettiva necessità di rappresentanza, tenuto conto delle responsabilità organiz-

zative formalmente attribuite alla struttura di cui il procuratore è responsabile. In particolare, tutti 
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i poteri attribuiti mediante procura sono coerenti con le missioni e responsabilità previste dalla 

struttura organizzativa. 

I verbali del Consiglio di Amministrazione che attribuiscono i poteri sono custoditi presso gli 

uffici amministrativi. 

 

3. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO E METODO-

LOGIA SEGUITA PER LA SUA PREDISPOSIZIONE 

3.1. PREMESSA 

 

L’adozione di un modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001, oltre a rap-

presentare un motivo di esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla commissione 

delle tipologie di reato incluse nel Decreto, è un atto di responsabilità sociale da parte della Società 

dal quale scaturiscono benefici per tutti gli stakeholder: azionisti, manager, dipendenti, creditori e 

tutti gli altri soggetti i cui interessi sono legati alle sorti dell’impresa.  

L’introduzione di un sistema di controllo dell’agire imprenditoriale, unitamente alla fissazione e di-

vulgazione di principi etici, migliorando i già elevati standard di comportamento adottati dalla Società 

assolvono una funzione normativa in quanto regolano comportamenti e decisioni di coloro che quo-

tidianamente sono chiamati ad operare in favore della Società in conformità ai suddetti principi etici 

e standard di comportamento. 

 

La Società ha, quindi, inteso avviare una serie di attività volte a rendere il proprio modello organiz-

zativo conforme ai requisiti previsti dal D.Lgs. n. 231/2001 e coerente sia con i principi già radicati 

nella propria cultura di governance sia con le indicazioni contenute nelle Linee Guida di Confindu-

stria. 

 

3.2. CODICI DI COMPORTAMENTO (LINEE GUIDA) 

 

Il Decreto 231 prevede che i modelli di organizzazione, gestione e controllo possano essere adottati 

sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria, 

comunicati al Ministero della Giustizia ai sensi dell’art. 6, comma 3, del Decreto 231. 
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La prima Associazione rappresentativa di categoria a redigere un documento di indirizzo per la 

costruzione dei modelli è stata Confindustria che, sin dal marzo 2002, ha emanato delle Linee Guida 

(“Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 

231/01”), più volte modificate ed aggiornate; le Linee Guida di Confindustria costituiscono quindi 

l’imprescindibile punto di partenza per la corretta costruzione di un Modello.  

 

È opportuno evidenziare, tuttavia, che il mancato rispetto di punti specifici delle suddette Linee Guida 

non inficia di per sé la validità del Modello definito dall’impresa, il quale, dovendo essere redatto con 

riferimento alla realtà concreta della Società, ben può discostarsi dalle Linee Guida su singoli punti 

che non involgano i principi fondamentali. 

 

Secondo dette Linee Guida, i passi operativi per la realizzazione di un sistema di gestione del rischio 

possono essere schematizzate secondo i seguenti punti fondamentali: 

• inventariazione degli ambiti aziendali di attività, attraverso l’individuazione delle aree poten-

zialmente interessate al rischio, ossia delle aree/settori aziendali nei quali sia astrattamente 

possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal D. Lgs. 231/2001 (c.d. 

“mappa delle aree aziendali a rischio”); 

• analisi dei rischi potenziali, che deve avere riguardo alle possibili modalità attuative dei reati 

e alla storia dell’ente, attraverso la “mappa documentata delle potenziali modalità attuative 

degli illeciti”;  

• valutazione/costruzione/adeguamento del sistema di controlli preventivi, al fine di prevenire 

la commissione dei reati ex D. Lgs. 231/2001 attraverso la descrizione documentata del sistema 

di controlli preventivi attivato, con dettaglio delle singole componenti del sistema, nonché de-

gli adeguamenti eventualmente necessari. 

 

Le componenti (cd. “protocolli”) più rilevanti di un sistema di controllo preventivo individuate da 

Confindustria con riferimento ai reati dolosi contemplati dal Decreto 231 sono: 

• Codice Etico (o di comportamento) con riferimento ai reati considerati; 

• sistema organizzativo; 

• procedure manuali ed informatiche; 

• poteri autorizzativi e di firma; 

• sistema di controllo di gestione; 
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• comunicazione al personale e sua formazione. 

 

Con riferimento ai reati colposi contemplati dal Decreto 231 (reati in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro), le componenti più rilevanti di un sistema di controllo preventivo individuate da Confindustria 

sono: 

• Codice Etico (o di comportamento) con riferimento ai reati considerati; 

• struttura organizzativa, 

• formazione e addestramento, 

• comunicazione e coinvolgimento, 

• gestione operativa, 

• sistema di monitoraggio della sicurezza. 

 

Le componenti del sistema di controllo devono integrarsi organicamente in un’architettura che rispetti 

alcuni principi fondamentali: 

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione / transazione / 

azione; 

• applicazione del principio di separazione delle funzioni (cd. “segregation of duties”), in ra-

gione del quale nessuno può gestire in autonomia un intero processo e può essere destinatario 

di poteri illimitati, attraverso la chiara definizione e diffusione dei poteri autorizzativi e di 

firma in coerenza con le responsabilità organizzative assegnate; 

• documentazione dei controlli, anche di supervisione. 

 

Il sistema di controllo deve altresì prevedere l’adozione dei principi etici rilevanti relativamente alle 

fattispecie di reato contemplate dal Decreto 231, che possono essere documentati in un codice etico 

o comportamentale. 

Un adeguato sistema sanzionatorio deve essere definito in relazione alla violazione dei principi etico-

comportamentali e più in generale dei protocolli definiti dall’azienda. 

Tutti i sovraesposti principi sono parte integrante del presente Modello. 

 

Il presente Modello è stato redatto tenendo conto delle indicazioni contenute nelle Linee Guida di 

Confindustria. 
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3.3. LA METODOLOGIA SEGUITA PER LA PRODISPOSZIONE DEL MODELLO 

DI ACCUEIL S.R.L. 

 

La metodologia scelta per eseguire il progetto di implementazione del Modello di ACCUEIL, in ter-

mini di organizzazione, definizione delle modalità operative, strutturazione in fasi, assegnazione delle 

responsabilità tra le varie funzioni aziendali, è stata elaborata al fine di garantire la qualità e l’autore-

volezza dei risultati. 

 

Il Progetto è articolato in 3 fasi sinteticamente riassunte nella tabella che segue. 

 

Fasi Attività 

Fase 1 

ANALISI PRELIMINARE 

Rappresentazione delle attività sensibili suddivise per famiglie di reato alle quali vengono 

associati i reati presupposto 

Fase 2 
ANALISI DEL RISCHIO 

Rappresentazione del livello di rischio riscontrato per ogni attività sensibile   

Fase 3 

DEFINIZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CON-

TROLLO Definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 

231/2001 articolato in tutte le sue componenti e regole di funzionamento  

 

3.4. IL MODELLO DI ACCUEIL S.R.L. 

 

La Società ha inteso predisporre un Modello che, sulla scorta delle indicazioni fornite dalle Linee 

Guida di Confindustria, tenesse conto della propria peculiare realtà aziendale, in coerenza con il pro-

prio sistema di governance ed in grado di valorizzare i controlli e gli organismi esistenti. 

L’adozione del Modello, ai sensi del citato Decreto, non costituisce un obbligo. La Società ha, co-

munque, ritenuto tale adozione conforme alle proprie politiche aziendali al fine di: 

 

• istituire e/o rafforzare controlli che consentano alla Società di prevenire o di reagire tempesti-

vamente per impedire la commissione dei reati da parte dei soggetti apicali e delle persone 

sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei primi che comportino la responsabilità ammini-

strativa della Società;  
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• sensibilizzare, con le medesime finalità, tutti i soggetti che collaborano, a vario titolo, con la 

Società (collaboratori esterni, fornitori, ecc.), richiedendo loro, nei limiti delle attività svolte 

nell’interesse della Società, di adeguarsi a condotte tali da non comportare il rischio di com-

missione dei reati; 

• garantire la propria integrità, adottando gli adempimenti espressamente previsti dall’art. 6 del 

Decreto; 

• migliorare l’efficacia e la trasparenza nella gestione delle attività aziendali; 

• determinare una piena consapevolezza nel potenziale autore del reato di commettere un ille-

cito (la cui commissione è fortemente condannata e contraria agli interessi della Società anche 

quando apparentemente potrebbe trarne un vantaggio). 

 

Il Modello, pertanto, rappresenta un insieme coerente di principi, procedure e disposizioni che: i) 

incidono sul funzionamento interno della Società e sulle modalità con le quali la stessa si rapporta 

con l’esterno e ii) regolano la diligente gestione di un sistema di controllo delle attività sensibili, 

finalizzato a prevenire la commissione, o la tentata commissione, dei reati richiamati dal D.Lgs. n. 

231/2001. 

 

Il Modello, così come approvato dal Consiglio di Amministrazione della Società, comprende i se-

guenti elementi costitutivi: 

 

• processo di individuazione delle attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i 

reati richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001; 

• predisposizione di protocolli (o standard) di controllo in relazione alle attività sensibili indi-

viduate; 

• processo di individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impe-

dire la commissione dei reati; 

• organismo di vigilanza; 

• flussi informativi da e verso l’organismo di vigilanza e specifici obblighi di informazione nei 

confronti dell’organismo di vigilanza; 

• sistema disciplinare atto a sanzionare la violazione delle disposizioni contenute nel Modello; 

• piano di formazione e comunicazione al personale dipendente e ad altri soggetti che interagi-

scono con la Società; 
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• criteri di aggiornamento e adeguamento del Modello; 

• Codice Etico. 

 

I sopra citati elementi costitutivi sono rappresentati nei seguenti documenti: 

 

• Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 (costituito dalla Parte Ge-

nerale e dalle Parti Speciali); 

• Codice Etico. 

 

Nel dettaglio, il Modello si compone della presente Parte Generale, che descrive, oltre al modello di 

governo societario, anche il processo di definizione ed i principi di funzionamento del Modello non-

ché i meccanismi di concreta attuazione dello stesso e Parti Speciali – una per ciascuna famiglia di 

reato, nonché una Parte Speciale dedicata alle attività strumentali, alla commissione dei reati presup-

posto –  che descrivono le rispettive fattispecie incriminatrici, le specifiche attività aziendali della 

Società che risultano essere sensibili, i conseguenti principi comportamentali da rispettare nonché i 

protocolli di controllo implementati ed i flussi informativi sistematici verso l’Organismo di Vigilanza, 

predisposti per la prevenzione dei reati stessi. 

 

La seguente tabella compilata alla luce delle attività di risk assessment offre un prospetto della rile-

vanza, in relazione all’attività svolta dalla Società, delle famiglie di reato contemplate dal D. Lgs. n. 

231/2001 e degli strumenti scelti per la gestione dei profili di rischio ad esse connessi. 

 

Rif. Famiglia di reato Applicazione/ 

Non applicazione 

Strumenti di prevenzione 

A 
Reati contro la Pubblica Ammini-

strazione 

Applicabile 

 

Codice Etico 

Parte Speciale A 

B 
Delitti informatici e trattamento 

illecito dei dati 
Applicabile 

Codice Etico 

Parte Speciale B  

C Delitti di criminalità organizzata Applicabile 
Codice Etico 

Parte Speciale C 
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Rif. Famiglia di reato Applicazione/ 

Non applicazione 

Strumenti di prevenzione 

D 

Falsità in monete, in carte di pub-

blico credito, in valori di bollo e 

in strumenti o segni di riconosci-

mento 

Non applicabile Nessuno 

E 
Delitti contro l'industria e il com-

mercio 
Non applicabile Nessuno 

F 
Frode in commercio di prodotti 

agroalimentari 
Non applicabile Nessuno 

G Delitti contro la salute pubblica Non applicabile Nessuno 

H Reati societari Applicabile 
Codice Etico 

Parte Speciale H 

I 

Delitti con finalità di terrorismo o 

di eversione dell’ordine democra-

tico 

Non applicabile Nessuno 

L 
Pratiche di mutilazione degli or-

gani genitali femminili 
Non applicabile Nessuno 

M 
Delitti contro la personalità indi-

viduale 
Applicabile 

Codice Etico 

Parte Speciale M 

N Reati di abuso di mercato     Non applicabile Nessuno 

O 

Omicidio colposo e lesioni colpose 

gravi o gravissime commessi con 

violazione delle norme sulla tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro 

Applicabile 
Codice Etico 

Parte Speciale O 

P 

Ricettazione, riciclaggio e im-

piego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita nonché auto-

riciclaggio 

Applicabile 
Codice Etico 

Parte Speciale P 

P bis 
Delitti in materia di strumenti di 

pagamento diversi dai contanti 
Applicabile 

 

Codice Etico 

Parte Speciale P bis 

Q 
Delitti in materia di violazione del 

diritto d’autore 
Applicabile 

 

Codice Etico 

Parte Speciale Q 
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Rif. Famiglia di reato Applicazione/ 

Non applicazione 

Strumenti di prevenzione 

R 

Induzione a non rendere dichia-

razioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorità giudiziaria 

Applicabile 
Codice Etico 

Parte Speciale R 

S Reati ambientali Non applicabile Nessuno 

T 
Impiego di cittadini di Paesi terzi 

il cui soggiorno è irregolare 
Applicabile 

Codice Etico 

Parte Speciale T 

U Razzismo e xenofobia Non applicabile Nessuno 

V 

Frode in competizioni sportive, 

esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d'azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi 

vietati 

Non applicabile Nessuno 

W Reati tributari Applicabile 
Codice Etico 

Parte Speciale W 

X Contrabbando Non applicabile Nessuno 

Y 
Delitti contro il patrimonio cultu-

rale 
Non applicabile  

 

Nessuno 

Ybis 

Riciclaggio di beni culturali e de-

vastazione e saccheggio di beni 

culturali e paesaggistici 

Non applicabile Nessuno 

Z Reati transnazionali Applicabile 
Codice Etico 

Parte Speciale Z 

 

Il presente Modello, fermo restando la sua finalità peculiare, si inserisce nel più ampio sistema di 

controllo costituito principalmente dalle regole di governo societario e dal sistema di controllo in-

terno in essere in azienda. 

 

A titolo esemplificativo, gli strumenti specifici già esistenti e diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni della Società anche in relazione ai Reati da prevenire, sono i seguenti: 

 

• il Codice Etico della Società o della Controllante Odissea S.r.l.; 

• i Protocolli; 

• le Procedure. 
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I principi, le regole e le procedure di cui agli strumenti sopra elencati, non vengono riportati detta-

gliatamente nel presente Modello, ma fanno parte del più ampio sistema di organizzazione e con-

trollo che lo stesso intende integrare. 

 

 

Questi strumenti sono suscettibili di autonome modifiche e integrazioni, in piena coerenza con le 

proprie finalità e secondo le regole autorizzative e di adozione previste per i singoli strumenti, senza 

che ciò determini l’automatica modifica del Modello stesso. 

 

 

Il documento prevede quale parte integrante del Modello e elemento essenziale del sistema di con-

trollo il Codice Etico; quest’ultimo raccoglie i principi etici e i valori che formano la cultura azien-

dale e che devono ispirare condotte e comportamenti di coloro che operano nell’interesse della So-

cietà sia all’interno sia all’esterno dell’organizzazione aziendale, al fine di prevenire la commis-

sione dei reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti.  

4. I DESTINATARI DEL MODELLO  

In linea con le disposizioni del D.Lgs. 231/01, il Modello di organizzazione e gestione è rivolto a tutti 

i soggetti che operano in nome e per conto di Acceuil quale che sia il rapporto che li lega alla Società, 

sia che essi: 

 

• rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione della Società o di una unità 

organizzativa della società medesima dotata di autonomia finanziaria e funzionale; 

• esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo della Società; 

• siano sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati; 

• siano, comunque, delegati dai soggetti sopra evidenziati ad agire in nome, per conto o 

nell’interesse della Società. 

 

Alla luce di quanto sopra descritto, perciò, i destinatari del Modello risultano essere: 

 

• l’Organo Amministrativo e l’Organo di Controllo; 

• i dipendenti e collaboratori a vario titolo; 
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• i Soggetti terzi, i fornitori e i partner (anche sotto forma di associazione temporanea di 

imprese, comprese le società di somministrazione di lavoro nonché di joint-venture), nella 

misura in cui essi operino per conto o nell’interesse della Società nell’ambito delle aree di 

attività individuate come sensibili all’interno del Modello di organizzazione, gestione e 

controllo. 

 

5. L’ORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D.LGS. N. 231/2001 

5.1. L’ORGANISMO DI VIGILANZA DI ACCUEIL 

 

In base alle previsioni del D.Lgs. n. 231/2001 – art. 6, comma 1, lett. a) e b) – l’ente può essere 

esonerato dalla responsabilità conseguente alla commissione di reati da parte dei soggetti qualificati 

ex art. 5 del D.Lgs. n. 231/2001, se l’organo dirigente ha, fra l’altro: 

– adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a preve-

nire i reati considerati; 

– affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne l’aggior-

namento9 ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo.  

Il compito di vigilare continuativamente sulla diffusa ed efficace attuazione del Modello, sull’osser-

vanza del medesimo da parte dei destinatari, nonché di proporne l’aggiornamento al fine di miglio-

rarne l’efficienza di prevenzione dei reati e degli illeciti, è affidato a tale organismo istituito dalla 

società al proprio interno. 

 

L’affidamento dei suddetti compiti ad un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e con-

trollo, unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresenta, quindi, presupposto 

indispensabile per l’esonero dalla responsabilità prevista dal D.Lgs. n. 231/2001. 

 

9 La Relazione illustrativa al D.Lgs. n. 231/2001 afferma, a tale proposito: “L’ente (…) dovrà inoltre vigilare sulla effet-

tiva operatività dei modelli, e quindi sulla osservanza degli stessi: a tal fine, per garantire la massima effettività del 

sistema, è disposto che la società si avvalga di una struttura che deve essere costituita al suo interno (onde evitare facili 

manovre volte a precostituire una patente di legittimità all’operato della società attraverso il ricorso ad organismi com-

piacenti, e soprattutto per fondare una vera e propria colpa dell’ente), dotata di poteri autonomi e specificamente pre-

posta a questi compiti (…) di particolare importanza è la previsione di un onere di informazione nei confronti del citato 

organo interno di controllo, funzionale a garantire la sua stessa capacità operativa (…)”.  
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Le Linee Guida di Confindustria10 suggeriscono che si tratti di un organo caratterizzato dai seguenti 

requisiti: 

(i) autonomia e indipendenza; 

(ii) professionalità; 

(iii) continuità d’azione. 

 

I requisiti dell’autonomia e dell’indipendenza richiedono l’assenza, in capo all’Organismo di Vigi-

lanza, di compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni e attività per l’appunto operative, 

ne metterebbero a repentaglio l’obiettività di giudizio, la previsione di riporti dell’Organismo di Vi-

gilanza al massimo vertice aziendale nonché la previsione di risorse finanziarie destinate al funzio-

namento dell’Organismo di Vigilanza. 

 

Peraltro, le Linee guida Confindustria dispongono che “nel caso di composizione mista o con soggetti 

interni dell’Organismo, non essendo esigibile dai componenti di provenienza interna una totale in-

dipendenza dall’ente, il grado di indipendenza dell’Organismo dovrà essere valutato nella sua glo-

balità”. 

 

 

10 Linee Guida Confindustria: “..i requisiti necessari per assolvere il mandato ed essere, quindi, identificata 

nell’Organismo voluto dal D.Lgs. n. 231/2001 possono essere riassunti in: 

• Autonomia ed indipendenza: queste qualità si ottengono con l’inserimento dell’Organismo in esame come unità 

di staff in una posizione gerarchica la più elevata possibile e prevedendo il “riporto” al massimo Vertice 

operativo aziendale ovvero al Consiglio di Amministrazione nel suo complesso. 

• Professionalità: Questo connotato si riferisce al bagaglio di strumenti e tecniche che l’Organismo deve 

possedere per poter svolgere efficacemente l’attività assegnata. Si tratta di tecniche specialistiche proprie di chi 

svolge attività “ispettiva”, ma anche consulenziale di analisi dei sistemi di controllo e di tipo giuridico e, più in 

particolare, penalistico. Quanto all’attività ispettiva e di analisi del sistema di controllo, è evidente il riferimento 

- a titolo esemplificativo - al campionamento statistico; alle tecniche di analisi e valutazione dei rischi; alle 

misure per il loro contenimento (procedure autorizzative; meccanismi di contrapposizione di compiti; ecc.); al 
flow-charting di procedure e processi per l’individuazione dei punti di debolezza; alle tecniche di intervista e di 

elaborazione di questionari; ad elementi di psicologia; alle metodologie per l’individuazione di frodi; ecc. Si 

tratta di tecniche che possono essere utilizzate a posteriori, per accertare come si sia potuto verificare un reato 

delle specie in esame e chi lo abbia commesso (approccio ispettivo); oppure in via preventiva, per adottare - 

all’atto del disegno del Modello e delle successive modifiche – le misure più idonee a prevenire, con ragionevole 

certezza, la commissione dei reati medesimi (approccio di tipo consulenziale); o, ancora, correntemente per 

verificare che i comportamenti quotidiani rispettino effettivamente quelli codificati. 

• Continuità di azione: per poter dare la garanzia di efficace e costante attuazione di un modello così articolato 

e complesso quale é quello delineato, soprattutto nelle aziende di grandi e medie dimensioni si rende necessaria 

la presenza di una struttura dedicata esclusivamente ed a tempo pieno all’attività di vigilanza sul Modello priva, 

come detto, di mansioni operative che possano portarla ad assumere decisioni con effetti economico-finanziari”. 



 

 

34 

Il requisito della professionalità deve essere inteso come il bagaglio di conoscenze teoriche e pratiche 

a carattere tecnico-specialistico necessarie per svolgere efficacemente le funzioni di Organismo di 

Vigilanza, ossia le tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività ispettiva e consulenziale.  

 

Il requisito della continuità d’azione rende necessaria la presenza nell’Organismo di Vigilanza di una 

struttura interna dedicata in modo continuativo all’attività di vigilanza sul Modello.  

 
Il D.Lgs. n. 231/2001 non fornisce indicazioni circa la composizione dell’Organismo di Vigilanza11.  

 

In assenza di tali indicazioni, la Società ha optato per una soluzione che, tenuto conto delle finalità 

perseguite dalla legge, fosse in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni e alla propria 

complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’Organismo di Vigilanza è preposto, nel ri-

spetto dei requisiti anche di autonomia ed indipendenza in precedenza evidenziati. 

 
In tale contesto, la Società ha ritenuto opportuno nominare un Organismo di Vigilanza (di seguito 

“Organismo di Vigilanza” o “OdV”) collegiale rappresentato da tre professionisti esterni; tale com-

posizione è stata ritenuta idonea ad assicurare il rispetto dei requisiti di autonomia e indipendenza 

non essendo, l’OdV, coinvolto nell’esecuzione delle attività sensibili, non riportando gerarchica-

mente ad alcuna funzione della Società ed essendo collocato in posizione di staff rispetto all’Organo 

Amministrativo.   

 

 

5.2. ISTITUZIONE, NOMINA E SOSTITUZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGI-

LANZA 

 

L’Organismo di Vigilanza della Società è istituito con delibera del Consiglio di Amministrazione e 

rimane in carica per il periodo stabilito in sede di nomina e comunque fino alla permanenza del Con-

siglio di Amministrazione che lo ha nominato ed è rieleggibile. 

 

11 Le Linee guida di Confindustria precisano che la disciplina dettata dal D.Lgs. n. 231/2001 “non fornisce indicazioni 

circa la composizione dell’Organismo di vigilanza (Odv). Ciò consente di optare per una composizione sia mono che 

plurisoggettiva. Nella composizione plurisoggettiva possono essere chiamati a far parte dell’Odv componenti interni ed 

esterni all’ente (…). Sebbene in via di principio la composizione sembri indifferente per il legislatore, tuttavia, la scelta 

tra l’una o l’altra soluzione deve tenere conto delle finalità perseguite dalla legge e, quindi, deve assicurare il profilo di 

effettività dei controlli in relazione alla dimensione ed alla complessità organizzativa dell’ente”. Confindustria, Linee 

guida, cit., nella versione definitiva aggiornata a luglio 2021. 
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La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza dei requisiti 

soggettivi di eleggibilità12. 

 

Nella scelta dei componenti gli unici criteri rilevanti sono quelli che attengono alla specifica profes-

sionalità e competenza richiesta per lo svolgimento delle funzioni dell’Organismo, all’onorabilità e 

all’assoluta autonomia e indipendenza rispetto alla stessa; il Consiglio di Amministrazione, in sede 

di nomina, deve dare atto della sussistenza dei requisiti di indipendenza, autonomia, onorabilità e 

professionalità dei suoi membri13. 

 

In particolare, in seguito all’approvazione del Modello o, in caso di nuove nomine, all’atto del con-

ferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire la carica di componente dell’Organismo di 

Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione nella quale attesta l’assenza dei seguenti motivi di ine-

leggibilità: 

• relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il IV grado con gli amministratori della Società e 

revisori incaricati dalla società di revisione; 

• conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta 

dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

• titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di esercitare 

una notevole influenza sulla Società; 

• funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale membro dell’Organi-

smo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione con lo stesso 

Organismo – di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre proce-

dure concorsuali; 

 

12 “Ciò vale, in particolare, quando si opti per una composizione plurisoggettiva dell’Organismo di vigilanza ed in esso 

vengano a concentrarsi tutte le diverse competenze professionali che concorrono al controllo della gestione sociale nel 

tradizionale modello di governo societario (es. un amministratore non esecutivo o indipendente membro del comitato per 

il controllo interno; un componente del Collegio sindacale; il preposto al controllo interno). In questi casi l’esistenza dei 

requisiti richiamati viene già assicurata, anche in assenza di ulteriori indicazioni, dalle caratteristiche personali e 

professionali richieste dall’ordinamento per gli amministratori indipendenti, per i sindaci e per il preposto ai controlli 

interni”. Confindustria, Linee guida, cit., nella versione definitiva aggiornata a luglio 2021. 
13 Nel senso della necessità che il Consiglio di Amministrazione, al momento della nomina "dia atto della sussistenza dei 

requisiti di indipendenza, autonomia, onorabilità e professionalità dei suoi membri", Ordinanza 26 giugno 2007 Trib. 

Napoli, Ufficio del Giudice per le Indagini Preliminari, Sez. XXXIII. 
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• sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di applicazione della pena 

su richiesta (il c.d. patteggiamento), in Italia o all’estero, per i delitti richiamati dal D.Lgs. n. 

231/2001 od altri delitti comunque incidenti sulla moralità professionale e sull’onorabilità; 

• condanna, con sentenza, anche non passata in giudicato, a una pena che importa l’interdizione, 

anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle 

persone giuridiche e delle imprese; 

• pendenza di un procedimento per l’applicazione di una misura di prevenzione di cui alla legge 27 

dicembre 1956 n. 1423 e alla legge 31 maggio 1965 n. 575 ovvero pronuncia del decreto di se-

questro ex art. 2 bis della legge n. 575/1965 ovvero decreto di applicazione di una misura di 

prevenzione, sia essa personale che reale. 

 

Laddove alcuno dei sopra richiamati motivi di ineleggibilità dovesse configurarsi a carico di un sog-

getto nominato, accertata da una delibera del Consiglio di Amministrazione, questi decadrà automa-

ticamente dalla carica. 

 

L’Organismo di Vigilanza potrà giovarsi – sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità – nello 

svolgimento dei compiti affidatigli, della collaborazione di tutte le funzioni e strutture della Società 

ovvero di consulenti esterni, avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità. Tale facoltà 

consente all’Organismo di Vigilanza di assicurare un elevato livello di professionalità e la necessaria 

continuità di azione. 

 

I sopra richiamati motivi di ineleggibilità devono essere considerati anche con riferimento ad even-

tuali consulenti esterni coinvolti nell’attività e nello svolgimento dei compiti propri dell’Organismo 

di Vigilanza. 

 

In particolare, all’atto del conferimento dell’incarico, il consulente esterno deve rilasciare apposita 

dichiarazione nella quale attesta: 

- l’assenza dei sopra elencati motivi di ineleggibilità o di ragioni ostative all’assunzione dell’inca-

rico (ad esempio: conflitti di interesse, relazioni di parentela con gli amministratori, soggetti api-

cali in genere e revisori incaricati dalla società di revisione, ecc.); 

- la circostanza di essere stato adeguatamente informato delle disposizioni e delle regole comporta-

mentali previste dal Modello. 
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La revoca dei poteri propri dell’Organismo di Vigilanza e l’attribuzione di tali poteri ad altro soggetto, 

potrà avvenire soltanto per giusta causa (anche legata ad interventi di ristrutturazione organizzativa 

della Società) mediante un’apposita delibera del Consiglio di Amministrazione. 

 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro dell’Or-

ganismo di Vigilanza si intendono, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

- una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quali: l’omessa reda-

zione della relazione riepilogativa annuale sull’attività svolta cui l’Organismo è tenuto; l’omessa 

redazione del programma di vigilanza; 

- l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza – secondo quanto pre-

visto dall’art. 6, comma 1, lett. d), D.Lgs. n. 231/2001 – risultante da una sentenza di condanna, 

anche non passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 

ovvero da sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. patteggiamento);  

- nel caso di membro interno, l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’or-

ganizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” e “continuità 

di azione” propri dell’Organismo di Vigilanza. In ogni caso qualsiasi provvedimento di disposi-

zione di carattere organizzativo che lo riguardi (ad es. cessazione rapporto di lavoro, spostamento 

ad altro incarico, licenziamento, provvedimenti disciplinari, nomina di nuovo responsabile) dovrà 

essere portato alla presa d’atto degli amministratori; 

- nel caso di membro esterno, gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino indipen-

denza e autonomia; 

- il venir meno di anche uno solo dei requisititi di eleggibilità. 

 

Qualsiasi decisione riguardante i singoli membri o l’intero Organismo di Vigilanza relative a revoca, 

sostituzione o sospensione sono di esclusiva competenza degli amministratori. 

 

5.3. I POTERI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro 

organo o funzione della Società. L’attività di verifica e di controllo svolta dall’Organismo è, infatti, 
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strettamente funzionale agli obiettivi di efficace attuazione del Modello e non può surrogare o sosti-

tuire le funzioni di controllo istituzionali della Società. 

 

All’Organismo di Vigilanza sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare 

un’effettiva ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello secondo quanto 

stabilito dall’art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001.  

 

L’Organismo dispone di autonomi poteri di iniziativa, intervento e controllo, che si estendono a tutti 

i settori e funzioni della Società, poteri che devono essere esercitati al fine di svolgere efficacemente 

e tempestivamente le funzioni previste nel Modello e dalle norme di attuazione del medesimo. 

 

In particolare, all’Organismo di Vigilanza sono affidati, per l’espletamento e l’esercizio delle 

proprie funzioni, i seguenti compiti e poteri: 

- disciplinare il proprio funzionamento anche attraverso l’introduzione di un regolamento 

delle proprie attività che preveda: la calendarizzazione delle attività, la determinazione delle 

cadenze temporali dei controlli, l’individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, la 

disciplina dei flussi informativi provenienti dalle strutture aziendali; 

- vigilare sul funzionamento del Modello sia rispetto alla prevenzione della commissione dei 

reati richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001 sia con riferimento alla capacità di far emergere il 

concretizzarsi di eventuali comportamenti illeciti; 

- svolgere periodica attività ispettiva e di controllo, di carattere continuativo - con frequenza 

temporale e modalità predeterminata dal Programma delle attività di vigilanza - e controlli 

a sorpresa, in considerazione dei vari settori di intervento o delle tipologie di attività e dei 

loro punti critici al fine di verificare l’efficienza ed efficacia del Modello;  

- accedere liberamente presso qualsiasi direzione e unità della Società – senza necessità di 

alcun consenso preventivo – per richiedere ed acquisire informazioni, documentazione e 

dati, ritenuti necessari per lo svolgimento dei compiti previsti dal D.Lgs. n. 231/2001, da 

tutto il personale dipendente e dirigente. Nel caso in cui venga opposto un motivato diniego 

all’accesso agli atti, l’Organismo redige, qualora non concordi con la motivazione opposta, 

un rapporto da trasmettere al Consiglio di Amministrazione; 

- richiedere informazioni rilevanti o l’esibizione di documenti, anche informatici, pertinenti 

alle attività di rischio, al Consiglio di Amministrazione, agli organi di controllo, alle società 
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di revisione, ai collaboratori, ai consulenti ed in generale a tutti i soggetti tenuti all’osser-

vanza del Modello. L’obbligo di questi ultimi di ottemperare alla richiesta dell’Organismo 

deve essere inserito nei singoli contratti; 

- curare, sviluppare e promuovere il costante aggiornamento del Modello, formulando, ove 

necessario, all’organo dirigente le proposte per eventuali aggiornamenti e adeguamenti da 

realizzarsi mediante le modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in 

conseguenza di: i) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; ii) significative 

modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle atti-

vità d’impresa; iii) modifiche normative; 

- verificare il rispetto delle procedure previste dal Modello e rilevare gli eventuali scostamenti 

comportamentali che dovessero emergere dall’analisi dei flussi informativi e dalle segnala-

zioni alle quali sono tenuti i responsabili delle varie funzioni e procedere secondo quanto 

disposto nel Modello; 

- assicurare il periodico aggiornamento del sistema di identificazione delle aree sensibili, 

mappatura e classificazione delle attività sensibili;  

- curare i rapporti e assicurare i flussi informativi di competenza verso gli amministratori; 

- promuovere interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. n. 231/2001 

e del Modello, sugli impatti della normativa sull’attività dell’azienda e sulle norme compor-

tamentali, instaurando anche dei controlli sulla frequenza. A questo proposito sarà necessa-

rio differenziare il programma prestando particolare attenzione a quanti operano nelle di-

verse attività sensibili;  

- verificare la predisposizione di un efficace sistema di comunicazione interna per consentire 

la trasmissione di notizie rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 231/2001 garantendo la tutela e ri-

servatezza del segnalante;  

- assicurare la conoscenza delle condotte che devono essere segnalate e delle modalità di ef-

fettuazione delle segnalazioni; 

- fornire chiarimenti in merito al significato ed all’applicazione delle previsioni contenute nel 

Modello; 

- formulare e sottoporre all’approvazione dell’organo dirigente la previsione di spesa neces-

saria al corretto svolgimento dei compiti assegnati, con assoluta indipendenza. Tale previ-

sione di spesa, che dovrà garantire il pieno e corretto svolgimento della propria attività, deve 
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essere approvata dal Consiglio di Amministrazione. L’Organismo può autonomamente im-

pegnare risorse che eccedono i propri poteri di spesa, qualora l’impiego di tali risorse sia 

necessario per fronteggiare situazioni eccezionali e urgenti. In questi casi l’Organismo deve 

informare gli amministratori nella riunione immediatamente successiva; 

- segnalare tempestivamente all’organo dirigente, per gli opportuni provvedimenti, le viola-

zioni accertate del Modello che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo 

alla Società; 

- verificare e valutare l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. n. 

231/2001.  

 

Nello svolgimento della propria attività l’Organismo può avvalersi delle funzioni presenti in Società 

in virtù delle relative competenze. 

 

5.4. OBBLIGHI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGI-

LANZA – FLUSSI 

 

L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito sistema di co-

municazione in merito a quegli atti, comportamenti od eventi che possono determinare una violazione 

del Modello o che, più in generale, sono rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 231/2001.  

 

L’obbligo di informazione su eventuali comportamenti contrari alle disposizioni contenute nel Mo-

dello rientra nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro.  

 

Le funzioni aziendali e gli eventuali Comitati che operano nell’ambito delle attività sensibili devono 

trasmettere all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti: i) le risultanze periodiche dell’at-

tività di controllo svolta dalle stesse in attuazione del Modello, anche su richiesta (report riepilogativi 

dell’attività svolta, ecc.); ii) eventuali anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni 

disponibili. 

 

Le informazioni possono riguardare, a titolo meramente esemplificativo: 
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• operazioni che ricadono nelle attività sensibili (ad esempio: prospetti periodici riepilogativi sui 

contratti ottenuti a seguito di gare con soggetti pubblici a livello nazionale ed internazionale, sugli 

appalti affidati a seguito di gare a livello nazionale e europeo, ovvero a trattativa privata, notizie 

relative a commesse attribuite da enti pubblici o soggetti che svolgano funzioni di pubblica utilità, 

informazioni relative a nuove assunzioni di personale, visite ispettive da parte di Ufficiali Pubblici 

non programmate, contenziosi giudiziali o stragiudiziali in corso, etc.); 

• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 

dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati contemplati 

dal D.Lgs. n. 231/2001 e che possano coinvolgere la Società; 

• richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario 

nei loro confronti ed in relazione ai reati di cui al D.Lgs. n. 231/2001, salvo espresso divieto 

dell’autorità giudiziaria; 

• rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di con-

trollo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili critici rispetto 

all’osservanza delle norme e previsioni del Modello; 

• notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 

provvedimenti assunti verso i dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali proce-

dimenti con le relative motivazioni; 

• ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nell’elenco che precede, risulti rilevante ai 

fini di una corretta e completa attività di vigilanza ed aggiornamento del Modello. 

 

5.5. IL WHISTLEBLOWING 

 

Accueil, al fine di garantire una gestione responsabile ed in linea con le prescrizioni legislative, ha 

implementato un sistema volto a gestire le segnalazioni di whistleblowing, recependo, le disposizioni 

del D.lgs. n. 24/2023, che ha tra l’altro modificato l’art. 6 del D.lgs. 231/2001. 

 

In particolare, la Società ha attivato gli opportuni canali di segnalazione interna, volti a consentire, ai 

soggetti specificamente individuati dall’art. 3, comma 3 del così detto “Decreto whistleblowing”, 

l’effettuazione di segnalazioni di violazioni di cui siano venute a conoscenza nell’ambito del contesto 

lavorativo di Accueil. 
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Le violazioni, commesse o non ancora commesse, che possono essere segnalate ai sensi dell’art.1 del 

Decreto whistleblowing sono le “violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’Unione Euro-

pea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato”. 

 

Costituiscono oggetto di segnalazione per la Società, in particolare, i comportamenti, atti od omissioni 

idonei a ledere l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato 

indicati dal D.lgs. n. 24/2023, all’art. 2, comma 1, lett. a) n. 1, 2, 3, 4, 5 e 6, nonché condotte volte ad 

occultare le violazioni inerenti, tra l’altro, condotte illecite rilevanti ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001 

o violazioni del Modello 231 (non rientranti nelle precedenti categorie di violazioni delle disposizioni 

nazionali ed europee indicate nel Decreto whistleblowing). 

 

Possono effettuare segnalazione tutti coloro che operano nel “contesto lavorativo” di Accueil, sia 

interni: quali lavoratori subordinati, volontari o tirocinanti, anche se non retribuiti, nonché azionisti 

(soci persone fisiche), membri degli organi di amministrazione e controllo anche in assenza di una 

regolare investitura, etc.); sia esterni che intrattengono con la Accueil rapporti di affari (es.: fornitori, 

ma anche liberi professionisti o lavoratori autonomi) o che forniscono beni o servizi per la Società. 

 

Le segnalazioni possono essere effettuate mediante il canale interno attivato da Accueil accendendo 

al sito internet della Società, nella sezione dedicata al Whistleblowing. 

 

Alternativamente, il Segnalante può presentare la propria segnalazione all’ANAC, tramite il canale 

di segnalazione esterno (cd. canale esterno) messo a disposizione dalla suddetta Autorità o avvalersi 

della divulgazione pubblica, a seconda delle circostanze previste e dettagliate nella procedura adottata 

dalla Società “Corporate procedura - Whistleblowing- Segnalazioni”. 

 

La Società agisce in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discrimina-

zione o penalizzazione, secondo le condizioni e i requisiti previsti dal Decreto whistleblowing, assi-

curando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante e delle altre persone coinvolte, fatti salvi 

gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone coinvolte, nonché la reputazione 

del/dei segnalato/i. 
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Accueil ha previsto specifiche misure a tutela del whistleblower e degli altri soggetti individuati 

dall’art. 3 del D.lgs. n. 24/2023, affinché non siano oggetto di ritorsioni, discriminazioni o, comunque, 

penalizzazioni connesse alla segnalazione e garantisce al segnalante tutele contro le ritorsioni qualora 

lo stesso abbia segnalato in base ad una convinzione ragionevole che le informazioni sulle violazioni 

segnalate siano veritiere. 

 

Ogni atto assunto in violazione delle predette misure e delle previsioni di cui al D.lgs. n. 24/2023 è 

nullo ai sensi dell’art. 19, comma 3, dello stesso decreto. 

 

Fatte salve le sanzioni irrogabili dall'autorità civile o penale ai sensi dell’art 16 del D. Lgs. n. 24/2023, 

e ferme restando le sanzioni amministrative applicate da ANAC ai sensi dell’art 21 del D. Lgs. n. 

24/2023, il Sistema disciplinare adottato dalla Società prevede, tra l’altro, l’irrogazione di provvedi-

menti disciplinari nei confronti di chiunque violi le previsioni di cui al D. Lgs. n. 24/2023 in tema di 

segnalazioni di condotte illecite. 

 

5.6. REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA VERSO GLI ORGANI SO-

CIETARI 

 

L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello, all’emersione di eventuali 

aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. Sono previste distinte linee di reporting 

dall’Organismo di Vigilanza: 

- su base continuativa, riporta agli amministratori; 

- su base periodica almeno annuale, presenta una relazione agli amministratori.  

Gli incontri con gli organi societari e con gli amministratori cui l’Organismo di Vigilanza riferisce 

devono essere documentati. L’Organismo di Vigilanza cura l’archiviazione della relativa documen-

tazione. 

 

L’Organismo di Vigilanza predispone: 

 

- con cadenza periodica (almeno annuale), una relazione informativa, relativa alle attività 

svolte, da presentare agli amministratori; 
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- con cadenza continuativa, dei rapporti scritti concernenti aspetti puntuali e specifici della 

propria attività, ritenuti di particolare rilievo e significato nel contesto dell’attività di pre-

venzione e controllo, da presentare al Consiglio di Amministrazione; 

- immediatamente, una comunicazione relativa al verificarsi di situazioni straordinarie (ad 

esempio: significative violazioni dei principi contenuti nel Modello, innovazioni legisla-

tive in materia di responsabilità amministrativa degli enti, significative modificazioni 

dell’assetto organizzativo della Società, ecc.) ed in caso di segnalazioni ricevute che rive-

stono carattere d’urgenza, da presentare al Consiglio di Amministrazione. 

 

Nelle relazioni periodiche predisposte dall’Organismo di Vigilanza sono redatte anche al fine di con-

sentire al Consiglio di Amministrazione le valutazioni necessarie per apportare eventuali aggiorna-

menti al Modello e devono quanto meno contenere: 

 

- eventuali problematiche sorte riguardo alle modalità di attuazione delle procedure previste 

dal Modello o adottate in attuazione o alla luce del Modello; 

- il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni in ordine al Modello 

e al Codice Etico; 

- le procedure disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla Società, con riferi-

mento esclusivo alle attività a rischio; 

- una valutazione complessiva sul funzionamento del Modello con eventuali indicazioni per 

integrazioni, correzioni o modifiche. 

 

6. SISTEMA DISCIPLINARE 

6.1. FUNZIONE DEL SISTEMA DISCIPLINARE 

 

L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del D. Lgs. n. 231/2001 indicano, quale condi-

zione per un’efficace attuazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, l’introduzione 

di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello 

stesso. 
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Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare costituisce un presupposto essenziale della 

valenza scriminante del modello rispetto alla responsabilità amministrativa degli enti. 

 

L’adozione di provvedimenti disciplinari in ipotesi di violazioni alle disposizioni contenute nel Mo-

dello prescinde dalla commissione di un reato e dallo svolgimento e dall’esito del procedimento pe-

nale eventualmente instaurato dall’autorità giudiziaria.  

 

L’osservanza delle prescrizioni contenute nel Modello adottato dalla Società deve considerarsi parte 

essenziale delle obbligazioni contrattuali dei “Destinatari”. 

 

La violazione delle norme degli stessi lede il rapporto di fiducia instaurato con la Società e può portare 

ad azioni disciplinari, legali o penali. Nei casi giudicati più gravi, la violazione può comportare la 

risoluzione del rapporto di lavoro, se posta in essere da un dipendente, ovvero all’interruzione del 

rapporto, se posta in essere da un soggetto terzo. 

Per tale motivo è richiesto che ciascun Destinatario conosca le norme contenute nel Modello della 

Società, oltre le norme di riferimento che regolano l’attività svolta nell’ambito della propria funzione. 

 

Il presente sistema sanzionatorio, adottato ai sensi art. 6, comma secondo, lett. e) D. Lgs. n. 231/2001 

deve ritenersi complementare e non alternativo al sistema disciplinare stabilito dallo stesso C.C.N.L. 

vigente ed applicabile alle diverse categorie di dipendenti in forza alla Società. 

L’irrogazione di sanzioni disciplinari a fronte di violazioni del Modello prescinde dall’eventuale in-

staurazione di un procedimento penale per la commissione di uno dei reati previsti dal Decreto. 

 

Per fatti e atti rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/01, titolare del potere sanzionatorio è il Datore di 

Lavoro, cui spetta determinare l’entità della sanzione sulla base di quanto stabilito dai rispettivi 

CCNL. Si precisa che per datore di lavoro si intende il Consiglio di Amministrazione, salvo l’emis-

sione di esplicite deleghe conferite a favore di determinati soggetti, nel limite di quanto delegato). 

 

In ogni caso, le fasi di contestazione della violazione, nonché quelle di determinazione ed effettiva 

applicazione delle sanzioni, sono svolte nel rispetto delle norme di legge e di regolamento vigenti, 

nonché delle previsioni della contrattazione collettiva. 
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Il sistema sanzionatorio e le sue applicazioni vengono costantemente monitorati dall’Organismo di 

Vigilanza. 

 

Nessun procedimento disciplinare potrà essere archiviato, né alcuna sanzione disciplinare potrà essere 

irrogata, per violazione del Modello, senza preventiva informazione e parere dell’Organismo di Vi-

gilanza. 

 

In particolare, sono sanzionabili le azioni e/o posti in essere in violazione del Codice Etico, del Mo-

dello e delle procedure operative interne e la mancata ottemperanza ed eventuali indicazioni e pre-

scrizioni provenienti dall’Organismo di Vigilanza. 

 

A titolo esemplificativo, costituiscono condotte sanzionabili: 

- la mancata osservanza di protocolli prescritti nel Modello e/o ivi richiamati; 

- l’inosservanza di obblighi informativi prescritti nel sistema di controllo; 

- l’omessa o non veritiera documentazione delle operazioni in conformità al principio di tra-

sparenza; 

- l’omissione di controlli da parte di soggetti responsabili; 

- il mancato rispetto non giustificato degli obblighi informativi; 

- l’omesso controllo sulla diffusione del Codice Etico da parte dei soggetti responsabili; 

- l’adozione di qualsiasi atto elusivo dei sistemi di controllo; 

- l’adozione di comportamenti che espongono la Società alla comunicazione delle sanzioni 

previste dal D.Lgs. 231/2001; 

- l’inosservanza delle prescrizioni previste nell’ambito delle segnalazioni di whistleblowing. 

 

6.2. SANZIONI NEI CONFRONTI DEI DIPENDENTI 

 

In conformità alla legislazione applicabile, ACCUEIL informa i propri dipendenti delle disposizioni, 

principi e regole contenuti nel Modello, mediante le attività di informazione, divulgazione e forma-

zione precedentemente descritte. 

La violazione da parte del dipendente delle disposizioni, principi e regole contenuti nel Modello pre-

disposto da ACCUEIL al fine di prevenire la commissione di reati ai sensi del Decreto 231 costituisce 

un illecito disciplinare, punibile secondo le procedure di contestazione delle violazioni e l’irrogazione 
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delle conseguenti sanzioni previste dal Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro vigente (CCNL) e 

nel rispetto di quanto previsto dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970, n.300 (cd. Statuto dei Lavora-

tori), 

 

Il sistema disciplinare relativo al Modello è stato configurato nel puntuale rispetto di tutte le disposi-

zioni di legge in materia di lavoro. Non sono state previste modalità e sanzioni diverse da quelle già 

codificate e riportate nei contratti collettivi e negli accordi sindacali. Il CCNL prevede infatti una 

varietà di sanzioni in grado di modulare, sulla base della gravità dell’infrazione, la sanzione da com-

minare.  

 

Le suddette infrazioni disciplinari possono essere punite, a seconda della gravità delle mancanze, con 

i seguenti provvedimenti:  

• ammonizione verbale;  

• ammonizione scritta;  

• multa;  

• sospensione;  

• licenziamento. 

 

Le sanzioni devono essere comminate avuto riguardo della gravità delle infrazioni: in considerazione 

dell’estrema importanza dei principi di trasparenza e tracciabilità, nonché della rilevanza delle attività 

di monitoraggio e controllo, la Società applicherà i provvedimenti di maggiore impatto nei confronti 

di quelle infrazioni che per loro stessa natura infrangono i principi stessi su cui si fonda il presente 

Modello. 

 

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni devono essere applicate tenendo conto: 

• dell’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, imprudenza od imperizia 

con riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 

• del comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo alla sussistenza o 

meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei limiti di legge; 

• delle mansioni del lavoratore; 

• della posizione funzionale e del livello di responsabilità e autonomia delle persone coinvolte 

nei fatti costituenti la mancanza; 
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• delle altre particolari circostanze relative all’illecito disciplinare. 

 

È fatta salva la prerogativa della Società di chiedere il risarcimento dei danni derivanti dalla viola-

zione del Modello da parte di un dipendente. Il risarcimento dei danni eventualmente richiesto sarà 

commisurato: 

• al livello di responsabilità e autonomia del dipendente, autore dell’illecito disciplinare; 

• all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso; 

• al grado di intenzionalità del suo comportamento; 

• alla gravità degli effetti del medesimo.  

 

6.3. SANZIONI NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI 

 

In caso di violazione del Modello, da parte dei “Lavoratori dipendenti Dirigenti, la Società provvede 

ad applicare nei confronti degli stessi le misure più idonee in conformità a quanto previsto dalla vi-

gente normativa, dal CCNL applicabile e dall’articolo 7 della Legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto 

dei Lavoratori), presenti presso la Funzione Risorse Umane e Organizzazione. 

Se la violazione del Modello fa venire meno il rapporto di fiducia, la sanzione è individuata nel li-

cenziamento per giusta causa. 

 

In caso di un notevole inadempimento delle prescrizioni e/o delle procedure e/o delle norme interne 

contenute nel presente Modello, nelle procedure aziendali e nell’espletamento delle attività ricom-

prese nelle Attività Sensibili, che faccia venir meno il rapporto di fiducia che caratterizza il rapporto 

di lavoro ovvero risulti talmente grave da non consentirne la prosecuzione, può essere applicata la 

risoluzione del rapporto lavorativo, che dovrà essere deliberata dal Consiglio di Amministrazione. 

 

6.4. SANZIONI NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI 

 

Alla notizia di violazione dei principi, delle disposizioni e regole di cui al Modello da parte dei mem-

bri del Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza è tenuto ad informare tempestiva-

mente l’intero Consiglio di Amministrazione, per l’adozione degli opportuni provvedimenti tra cui, 

ad esempio, la convocazione dell’Assemblea dei Soci al fine di adottare le misure più idonee. L’Or-
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ganismo di Vigilanza, nella sua attività di informazione dovrà non solo relazionare in merito ai det-

tagli riguardanti la violazione, ma anche indicare e suggerire le opportune ulteriori indagini da effet-

tuare nonché, qualora la violazione risultasse accertata, le misure più idonee da adottare (ad esempio, 

la revoca dell’amministratore coinvolto). 

 

6.5. SANZIONI NEI CONFRONTI DI SOGGETTI ESTERNI 

 

La violazione da parte degli altri Destinatari del Modello, aventi rapporti contrattuali con la Società 

per lo svolgimento di attività ritenute sensibili, delle disposizioni e delle regole di comportamento 

previste dal Modello o l’eventuale commissione dei reati contemplati dal D.Lgs. 231/2001 da parte 

degli stessi, sarà sanzionata secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali che saranno 

inserite nei relativi contratti.  

 

Tali clausole, facendo esplicito riferimento al rispetto delle disposizioni e delle regole di comporta-

mento previste dal Codice Etico e dal Modello, potranno prevedere, ad esempio, l’obbligo, da parte 

di questi soggetti terzi, di non adottare atti o intrattenere comportamenti tali da determinare una vio-

lazione del Codice Etico e del Modello da parte della Società. 

Resta salva la prerogativa della Società di prevedere l’applicazione di sanzioni nel caso di violazione 

di tali obblighi nonché richiedere il risarcimento del danno. 

 

6.6. MISURE NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

 

In ipotesi di negligenza e/o imperizia dell’Organismo di Vigilanza nel vigilare sulla corretta applica-

zione del Modello e sul loro rispetto e nel non aver saputo individuare casi di violazione allo stesso 

procedendo alla loro eliminazione, il Consiglio di Amministrazione assumerà gli opportuni provve-

dimenti secondo le modalità previste dalla normativa vigente, inclusa la revoca dell’incarico e salva 

la richiesta risarcitoria.  

Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere previsto un termine entro il quale 

l’interessato possa far pervenire giustificazioni e/o scritti difensivi e possa essere ascoltato.  

In caso di presunti comportamenti illeciti da parte di membri dell’Organismo di Vigilanza, il Consi-

glio di Amministrazione, una volta ricevuta la segnalazione, indaga circa l’effettivo illecito occorso 

e quindi determina la relativa sanzione da applicare. 
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7. FORMAZIONE 

 

La Società, al fine di dare efficace attuazione al Modello, intende assicurare una corretta divulgazione 

dei contenuti e dei principi dello stesso all’interno ed all’esterno della propria organizzazione. 

 

In particolare, obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del Modello non 

solo ai propri dipendenti ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qualifica formale di dipen-

dente, operano – anche occasionalmente – per il conseguimento degli obiettivi della Società in forza 

di rapporti contrattuali. Sono, infatti destinatari del Modello sia le persone che rivestono funzioni di 

rappresentanza, di amministrazione o di direzione nella Società, sia le persone sottoposte alla dire-

zione o alla vigilanza di uno dei predetti soggetti (ai sensi dell’art. 5 D.Lgs. n. 231/2001), ma, anche, 

più in generale, tutti coloro che operano per il conseguimento dello scopo e degli obiettivi della So-

cietà. Fra i destinatari del Modello sono, quindi, annoverati i componenti degli organi sociali, i sog-

getti coinvolti nelle funzioni dell'Organismo di Vigilanza, i dipendenti, i collaboratori, agenti, trader, 

i consulenti esterni e i partner commerciali e/o industriali e/o finanziari, i fornitori, ecc. 

 

La Società, infatti, intende: 

 

• determinare, in tutti coloro che operano in suo nome e per suo conto nelle “aree sensibili”, la 

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un 

illecito passibile di sanzioni; 

• informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in suo nome, per suo conto o comunque 

nel suo interesse che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello comporterà l’ap-

plicazione di apposite sanzioni ovvero la risoluzione del rapporto contrattuale; 

• ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed indipendente-

mente da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti (anche nel caso in cui la Società fosse 

apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui 

la Società intende attenersi. 

 

L’attività di comunicazione e formazione è diversificata a seconda dei destinatari cui essa si rivolge, 

ma è, in ogni caso, improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al fine 
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di consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni aziendali che sono 

tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

 

Tali soggetti destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del Modello, anche 

in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici 

instaurati dalla Società. 

 

L’attività di comunicazione e formazione è supervisionata dall’Organismo di Vigilanza, cui sono 

assegnati, tra gli altri, i compiti di “promuovere e definire le iniziative per la diffusione della cono-

scenza e della comprensione del Modello, nonché per la formazione del personale e la sensibilizza-

zione dello stesso all’osservanza dei principi contenuti nel Modello” e di “promuovere e elaborare 

interventi di comunicazione e formazione sui contenuti del D.Lgs. n. 231/2001, sugli impatti della 

normativa sull’attività dell’azienda e sulle norme comportamentali”. 

 

 


